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Ridimensionamento dei poligoni della Unione italiana di tiro a segno 
per il tiro con armamento di calibro ridotto

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — Il tiro  a segno na­
zionale è sorto con legge 2 luglio 1882, nu­
mero 883. L 'ordinamento conferitogli con 
tale legge, malgrado ogni modificazione e 
variante susseguitesi nel frattem po, perm a­
ne tu tto ra  sia nei lineamenti fondamentali 
che nelle finalità dell'istituzione.

Promotore della costituzione del tiro a 
segno nazionale, con la unificazione delle So­
cietà di tiro a segno allora esistenti, fu Ga­
ribaldi, Le sue proposte sull'ordinamento 
del tiro a segno nazionale furono tradotte in 
legge del 1882, cioè nell’anno stesso in cui 
egli moriva nella solitaria Caprera.

La legge n. 883 del 1882, nej. suoi linea­
menti essenziali, è quella che ancora oggi 
disciplina di tiro a segno nazionale. Le suc­
cessive leggi, ed in specie quelle del periodo 
compreso tra le due grandi guerre, non han­
no alterato il carattere e le finalità dell’Isti- 
ìuzione.

Tra tali leggi oggi ancora interessa quella 
4 giugno 1936, n. 1143, per effetto della qua­
le il tiro a segno nazionale ebbe un nuovo 
assetto in relazione all'indirizzo politico del 
tempo. Sciolta la milizia che forniva le cari­
che direttive, abolita l'istruzione pre e post I 
m ilitare, tale legge oggi rimane praticam en­
te in vigore solo per i servizi di istituto che

le Sezioni di tiro a segno nazionale conti­
nuano ad assolvere (corsi di lezioni regola­
mentari di tiro per coloro che prestano ser­
vizio arm ato presso enti pubblici e privati: 
guardie giurate, vigili urbani, vigili no ttur­
ni, guardie campestri, forestali, personale 
di custodia, eccetera e per coloro che chie­
dono il permesso di porto d'armi).

Istituzione dello Stato regolata con leggi, 
il tiro a segno nazionale, dalla sua costitu­
zione nel 1882 ad oggi, ha vissuto due di­
stinti periodi e si è avviato a viverne il terzo.

Nel primo periodo, che term ina con la 
prima grande guerra, il tiro a segno nazio­
nale dipende dal Ministero della guerra, as­
solve compiti param ilitari. L’attività di tiro 
ha valore ai fini di facilitazioni e riduzioni 
nella ferm a di leva, di ritard i nel servizio e 
di esenzione nei richiami. L’esenzione dal 
servizio per ragioni sociali e familiari (co­
scritti di 3a categoria), la riduzione di fer­
ma (2a categoria e volontariato), il ritardo 
nel servizio (universitari), la scelta dell’Ar­
ma eccetera, sono tu tte  provvidenze subor­
dinate alla iscrizione al tiro  a segno nazio­
nale, alla frequenza dell’attività di tiro  ed al 

| conseguimento di determ inati risultati.
Gli aspetti sportivi del tiro  incominciano 

ad affermarsi con unioni fra tiratori di pun-
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ta, dalle quali trae origine l’Unione italiana 
di tiro a segno; l’attività di tiro è praticata 
su larghissima base.

Nel secondo periodo, fra le due grandi 
guerre, il tiro a segno nazionale passa alla 
milizia con d iretta dipendenza dalla Pre­
sidenza del Consiglio dei m inistri e, con il 
complesso delle leggi emanate fra il 1930 e 
il 1936 e riassunte nella legge 4 giugno 1936, 
n. 1143, il tiro a segno nazionale viene ab­
binato all’istruzione pre e post militare, la 
frequenza dei corsi di tale istruzione, che 
unisce all’esercizio del tiro a segno nozioni 
di addestram ento m ilitare individuale e di 
squadra, ritardi e facilitazioni di servizio 
eccetera, cui il coscritto abbia diritto per ra­
gioni sociali, fam iliari e di studio.

L’Unione italiana di tiro a segno per ef­
fetto della legge 16 febbraio 1942, n. 426, 
entra a far parte del CONI ed assume i com­
piti della organizzazione delle maggiori gare 
e della selezione e guida dei migliori atleti 
del tiro per prepararli alle grandi competi­
zioni nazionali ed internazionali.

Il terzo periodo  si è faticosamente inizia­
to nell’immediato dopo guerra. Inizio duro, 
fra difficoltà ed incomprensioni, reso anco­
ra più difficile per i danni sofferti dai poli­
goni di tiro  in conseguenza degli eventi di 
guerra.

L’istituzione, per effetto del decreto legi­
slativo luogotenenziale 8 luglio 1944, n. 286, 
torna alle dipendenze del Ministero della 
difesa. L’Unione italiana di tiro a segno, 
che la dirige ed am m inistra sotto tu tti gli 
aspetti, è una Federazione sportiva del CONI 
ed è diretta da un Consiglio provvisorio di 
amministrazione composto dal Presidente 
e quattro  Consiglieri eletti e di tre rappre­
sentanti i Ministeri della difesa, deU’interno 
e delle finanze, la cui nomina è ratificata dal 
Ministero della difesa.

Le Sezioni funzionanti sono oggi circa 300 
(su oltre 900); ma, di esse, soltanto circa 200 
svolgono attività di tiro . Gli iscritti sono 
circa 250.000; per la maggior parte, però
lo sono d ’obbligo (guardie giurate, mino­
renni che hanno chiesto il porto d ’arma, ec­
cetera). I tiratori sportivi che esercitano 
una apprezzabile attività di tiro sono cir­
ca 10.000.

Il tiro a segno viene effettuato da tiratori, 
con armi e cartucce, nei poligoni di tiro. I 
tiratori non mancano; le armi e le cartucce, 
seppure costose, non difettano; il fattore 
che condiziona e lim ita l’attività di tiro  è 
quello dei poligoni.

I poligoni di tiro a segno nazionale sono 
circa 700. Di essi, oggi, sono in tu tto  o par­
zialmente riattivati soltanto 200. Fino al 
1934 erano proprietà delle Sezioni. Passati 
allo Stato per effetto dell’articolo 3 della 
legge 4 giugno 1934, n. 950, sono oggi consi­
derati beni demaniali (Demanio pubblico).

II processo formativo dei poligoni di tiro 
è variato caso per caso; ma, di massima, 
furono a suo tempo costruiti su aree dema­
niali e con fondi concessi per 3/5 dallo Stato 
e per 1/5 rispettivam ente dalle Provincie e 
dai Comuni. Peraltro non raram ente le aree 
furono donate da appassionati del tiro, veri 
e propri mecenati del tiro a segno naziona­
le, oppure furono acquistate con sottoscri­
zioni dei tiratori locali, sospinti dal deside­
rio di possedere nella propria residenza la 
palestra nella quale esplicare la loro seria e 
virile passione sportiva per il tiro.

Una volta costruiti, quale che fosse stato 
il processo formativo, i poligoni venivano 
passati in proprietà alle Segioni locali di 
tiro  a segno per la custodia, manutenzione 
e gestione. Le Sezioni ne divenivano quindi 
proprietarie, pur trattandosi di un diritto 
di proprietà sui generis, lim itato e vincolato.

In pratica però le Sezioni, in specie le mi­
nori, nel m entre ne curavano l ’esercizio, 
non raram ente ne trascuravano la custodia 
e la manutenzione. Interveniva allora il Ge­
nio militare a porre rimedio alle situazioni 
più deficitarie. Ma, proprio in relazione a 
questa carenza, con la legge 4 giugno 1934, 
n. 950, i poligoni passarono al Demanio dello 
Stato, senza alcun compenso alle Sezioni, 
quale ne fosse la loro provenienza. Alle Se­
zioni rimase il diritto di uso gratuito.

Fu questo un abuso perpetrato a danno 
delle Sezioni? Forse sì; m a bisogna consi­
derare lo scopo del provvedimento che fu 
quello di dare in consegna i poligoni al Genio 
militare, unico ente che era allora in con­
dizioni di bene custodirli, di assicurarne la 
manutenzione, di am m odernarli e di miglio- 

' ram e la funzionalità.
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Si trattava perciò di un provvedimento, 
sul momento ed almeno nelle intenzioni, op­
portuno. I guai sono intervenuti successi­
vamente, non per la inadempienza dei pro­
positi, m a perchè, quattro  anni dopo, e men­
tre lo sport del tiro toccava in estensione 
ed in elevazione traguardi mai raggiunti, so­
praggiungeva la guerra con tu tto  quello che 
ne è seguito.

Contro il tiro  a segno nazionale si accani­
rono un po’ tutti, dimenticando che esso 
era una vecchia Istituzione dello Stato e non 
una creatura del regime.

I poligoni subirono la sorte dei monumen­
ti romani con le invasioni barbariche. Tede­
schi prim a ed anglo-americani poi li consi­
derano campi per ogni esperienza di tiro, 
anche con arm i di grosso calibro e con 
proiettili scoppiami, mandando nella ma­
lora installazioni ed impianti. La popola­
zione del luogo, li considerarono terra di 
nessuno o, peggio depositi di materiale da 
costruzione dai quali si potesse attingere 
senza riguardo.

Da questa opera di distruzione sono pochi 
i poligoni che rim asero indenni.

È doveroso aggiungere che, successiva­
mente, il Genio militare qualche lavoro ha 
fatto per salvaguardare la stabilità degli im­
mobili in alcuni poligoni fra i più im portan­
ti, segnalati dall'Unione italiana di tiro a 
segno. E ancora, lavori per migliorarne la 
funzionalità e modernizzare gli impianti sono 
stati compiuti con notevoli sovvenzioni del 
CONI. AlFinfuori degli im pianti costruiti in 
Roma per le Olimpiadi, si è trattato , però, 
di ben poca cosa in confronto alle necessità 
generali nazionali.

Questa la situazione molto grave e vera­
mente lacrimevole dei poligoni, che impa­
stoia e ritarda lo sviluppo dello sport del 
tiro a segno.

II riordinamento legislativo per adeguare 
l’istituzione alle esigenze e alle possibilità 
odierne è previsto, anzi richiesto, dal cita­
to decreto del 1944.

Il principio basilare del disegno di legge 
da tempo allo studio del Governo è questo: 
i fini istituzionali rim angono immutati, ma 
sono perseguiti unicamente con l'attività 
sportiva di tiro.

La Federazione italiana di tiro a segno, 
è organo del CONI e riunisce in un organi­
smo nazionale le attuali Sezioni trasform ate 
in Società. La Federazione è sottoposta al 
controllo dei M inisteri della difesa, dell’in- 
terno e delle finanze, per quanto ha attinen­
za all’uso delle arm i e dei poligoni ed al ri­
dimensionamento ed am m odernam ento di 
questi ultimi. Le Società conservano i com­
piti istituzionali e l'uso gratuito dei poligoni.

I poligoni furono a suo tempo costruiti 
per il tiro  con fucile di ordinanza modello 
1891 e con cartucce a pallottola frangibile 
per le distanze fino a 300 m etri. Oggi i fu­
cili di ordinanza usano soltanto cartucce a 
pallottola intera e blindata e, perciò, l’uso 
di essi, a meno di particolari condizioni di 
sicurezza proprie di alcuni poligoni (Torino, 
Vercelli, Somma Lombardo, Brescia, Co- 
dogno, Cividale, Osoppo, Imola, L’Aquila, 
Spoleto, eccetera) va lim itata ai cam pi di 
tiro aperti nei quali la sicurezza è data dalla 
configurazione delFambiente.

Nei poligoni oggi si può sparare soltanto 
con arm am ento ridotto  cal. 5,6 mm. a di­
stanze fino a 50 metri, come è di uso inter­
nazionale. Dato ciò, si rende non soltanto 
opportuno per migliore funzionalità, ma an­
che necessario per maggiore sicurezza, il ri­
dimensionamento dei poligoni nel senso 
della profondità, con il risultato che circa 
2/3 dell’area di sedime si rende esuberante 
e, perciò, disponibile per altro uso.

Oggi, che quasi ovunque la periferia degli 
abitati si è estesa fino ad oltre i poligoni, 
tale area ha alto valore edile. Ove venga 
alienata ed il ricavato posto a profitto della 
parte residua, su questa ultim a possono 
essere compiuti tu tti i lavori di ricostru­
zione e ammodernam ento necessari, per rea­
lizzare un moderno, sicuro e bene attrezza­
to poligono di tiro.

II ridimensionamento consente, perciò, la 
vendita di una parte dell’area di poligono e 
di destinare il ricavato al Ministero della 
difesa per il concorso al finanziamento dei 
lavori a favore dello stesso poligono o di 
altri poligoni, senza alcun onere per lo Stato.

Nelle principali Nazioni che hanno in alto 
concetto la difesa, al tiro a segno viene ri­
conosciuto notevole interesse militare.
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Ma questo pubblico interesse si ingigan­
tisce quando, come nel nostro caso, le Se­
zioni di tiro  a segno nazionale provvedono 
aH’addestram ento di alcune categorie di per­
sonale obbligato (guardie giurate) e, nella 
maggior parte dei poligoni di tiro, compio­
no il normale addestram ento prelim inare di 
unità delle Forze arm ate e dei Corpi di po­
lizia (80.000 carabinieri, 75.000 guardie di 
pubblica sicurezza, 40.000 guardie di finan­
za e molte decine di migliaia di guardie co­
munali), articolate in frazioni anche esigue, 
spaziate su tu tto  il territorio  nazionale.

Nelle Forze e nei Corpi arm ati dello Stato 
delle principali Nazioni l’addestram ento pre­
liminare al tiro, per ragioni prevalentemen­
te pratiche ed economiche, viene compiuto 
con l’arm am ento di calibro ridotto  in uso 
nel tiro  a segno nazionale. I m ilitari, già 
sufficientemente addestrati, passano poi a 
perfezionare la loro abilità nel tiro  con le 
armi di ordinanza, che richiedono esercita­

zioni più impegnative e fanno uso di cartuc­
ce più costose.

Affinchè questi pubblici interessi, di na­
tu ra  militare e civile, possano essere soddi­
sfatti, è necessario che i poligoni di tiro 
siano am m odernati e m antenuti efficienti.

Alla realizzazione di tale scopo si provve­
de col disegno di legge che si sottopone al­
l’esame ed all’approvazione degli onorevoli 
colleghi.

Nell’articolo unico si facilitano le Sezioni 
di tiro  a segno nazionale a compiere a loro 
cura e spese il ripristino, ammodernamento
o ridimensionamento del rispettivo poligo­
no di tiro. Si consente inoltre l’alienazione 
dell’area esuberante di ciascun poligono ri­
dimensionato, col ricavato a favore del Mi­
nistero della difesa per concorrere con esso 
al finanziamento dei lavori di ridimensiona­
mento.

Il provvedimento, come già detto, non 
com porta alcun onere per lo Stato.

DISEGNO DI LEGGE

Articolo unico.

I campi e i poligoni di tiro a segno ne­
cessari all’attività delle Sezioni di tiro a 
segno nazionale possono essere ripristinati, 
ammodernati o ridimensionati a cura e spé­
se delle Sezioni interessate che, ai sensi del­
la legge 4 giugno 1936, n. 1143, li hanno in 
uso gratuito per l'esercizio del tiro.

Nel caso di ridimensionam ento del cam­
po o poligono per il tiro  con l’armamento 
di calibro ridotto alle distanze di tiro fino 
a 50 m etri, l’area che risulterà esuberante, 
su proposta dell'Unione italiana di tiro  a 
segno, potrà essere sclassificata daH'Ammi- 
nistrazione m ilitare ed alienata daH'Ammi- 
nistrazione finanziaria con riassegnazione 
del ricavato al Ministero della difesa per con­
correre ai lavori di ridimensionamento del 
campo o poligono di tiro, ovvero ai lavori 
necessari per altro campo o poligono di tiro, 
secondo le indicazioni dell’Unione italiana 
tiro a segno.


